
10UNI01A1011 09COM01A0911 FLOWPAGE ZALLCALL 13 16:31:54 11/10/96 K

ANNO 73. N. 268 SPED. IN ABB. POST. COMMA 26 ART. 2 LEGGE 549/95 ROMA Giornale fondato da Antonio Gramsci DOMENICA 10 NOVEMBRE 1996 - L. 1.500 ARR. L. 3.000

10UNI01AF01
2.33
21.0

Primo dovere
informare
l’immigrato

Sfuriata col Tg3. Prodi: dialogheremo. Il leader pds: manifesterà anche l’Ulivo

Destra di piazza
FERDINANDO CAMONBerlusconi carica gli 800mila: siamo al regime

Lavoro, 200mila con Rifondazione a Napoli I
L NOSTRO rapporto con
gli extracomunitari si sta ri-
velando come un gioco di
scatole cinesi. Crediamo
sempre di essere giunti al-
la scatola finale (bisogna

rispettare la loro cultura, non bi-
sogna assimilarli, bisogna rego-
larizzare il loro lavoro, bisogna
permettere il ricongiungimento
familiare, bisogna accettare
quelli che sono bigami, non ac-
cusarli di bigamia qui in Italia,
bisogna costruirgli le loro chie-
se, ecc. ecc.), e sempre scopria-
mo che c’è un’altra scatola da
aprire. Poiché non vorrei essere
frainteso (figlio di emigranti, vi-
vente in una terra che ha espres-
so la più grande quantità di emi-
granti nel mondo, una incom-
prensione mi strazierebbe)
chiedo di essere letto fino in fon-
do. È già successo che una in-
comprensione mi abbia messo
in scontro conungrande scritto-
re arabo, Tahar Ben Jelloun, e
non sono sicuro che ci siamo
chiariti l’uno all’altro. «Accoglie-
te gli immigrati arabi, non vi por-
tano che bene» sosteneva Tahar
da un giornale italiano. In quel
momento, era vero. Poco dopo
abbiamo scoperto che accanto
al bene veniva tanto male, dro-
ga, furti, rapine: e chi lo ha ricor-
dato a Tahar aveva altrettanta
ragione. Oggi la richiesta di
Cohn Bendit (non scacciamo
gli extracomunitari, senza di lo-
ro non potremo pagarci la pen-
sione) ha un fondamento inne-
gabile (un po‘ cinico), ma la ri-
sposta della polizia (ci sono
extracomunitari espulsi quaran-
ta volte, e sono ancora qui) è,
purtroppo, documentata. Gli

Loro si uniscono
ora tocca a noi

— Erano circa ottocentomila le perso-
ne che ieri hanno sfilato in due cortei
per le strade di Roma rispondendo al-
l’appello del Polo per la marcia contro
le tasse che si è conclusa con il comizio
di Casini, Buttiglione, Fini e Berlusconi
in piazza San Giovanni. La destra in
piazza al grido di «no alla dittatura fisca-
le» e «mandiamo a casa il governo» che
sono stati anche il leit-motiv soprattutto
del comizio conclusivo di Berlusconi.
Un discorso dai toni agitati che ha fatto
seguito alle invettive che Berlusconi ha
lanciato parlando al Tg3, fatto oggetto
di pesantissimi attacchi. Il Cavaliere ha
urlato nel microfono - imbarazzando Fi-
ni e Casini - di un «regime già in atto» e
di un «pericolo per la democrazia» rap-
presentato dall’Ulivo. La sua polemica
ha riguardato le nomine dei vertici del
Csm e della Corte Costituzionale così
come i provvedimenti nei confronti del

pm Salamone e del capo del Gico di Fi-
renze Autuori. Un attacco violentissimo
al quale appena rientrato a Roma ha ri-
sposto il presidente del Consiglio Roma-
no Prodi: «Loro erano tanti - dice - noi di
più». « Sono rimasto turbato - aggiunge -
da Berlusconi, dal suo imbarazzo e dal
suo livore». E promette anche a chi ma-
nifesta la migliore Finanziaria possibile.
Al Polo ha risposto anche D’Alema af-
fermando che «manifesterà anche l’Uli-
vo per incoraggiare il governo alle rifor-
me e al rinnovamento del paese». E poi,
pur stigmatizzando i toni di Berlusconi,
ha insistito sulla possibilità ancora aper-
ta di discutere sulle riforme. Contempo-
raneamente duecentomila persone han-
no invaso il lungomare di Napoli per la
«marcia per il lavoro» promossa da Ri-
fondazione. Bertinotti: questa è la nostra
sfida per l’occupazione. Ovazioni per il
sindaco Bassolino.

GIUSEPPE CALDAROLA

L
A DESTRA HA SEGNATO un punto
portando a Roma centinaia di mi-
gliaia di persone. Dal punto di vista
politico, governo e opposizione
hanno ora due possibilità. Conti-
nuare a ignorarsi e proseguire nel

braccio di ferro parlamentare. Oppure aprire
un dialogo e trovare sui punti più discussi un
ragionevole compromesso. Quale sia per
l’opposizione questo possibile compromes-
so ancora non si è capito. Non è chiara la ve-
ra intenzione del Polo. Sia dal punto di vista
delle proposte, sia guardando al modo in cui
la destra descrive la situazione democratica
del paese, con toni e analisi francamente pri-
mitivi in cui primeggia il solito esagitato Ber-
lusconi, inaffidabile e fomentatore di perico-
losi odii. È da questo clima che nasce l’ag-
gressione a casa D’Alema. Non è facile capi-
re questa piazza. L’incertezza viene ribadita
anche osservando come la destra si raccon-
ta. Quella di ieri era solo la protesta del ceto
medio? Da quel che si è visto, in piazza non
c’era solo questo pezzo di società. Se ci fosse
stato solo ceto medio per le vie di Roma il
successo della destra sarebbe stato relativo.
Che ci fate solo col ceto medio? È stata, inve-
ce, solo una grande manifestazione contro il
fisco? È probabile che prima o poi riesca a
partire anche in Italia un movimento politico
a base prevalentemente antifiscale. Ci ha già
provato Bossi, ma hadovuto aggiungerealtre
motivazioni perché con questi argomenti
non si va lontano, soprattutto quando dai
cortei bisogna passare a definire quale desti-
no dare al paese nel momento dell’appunta-
mentoeuropeo.

La verità è che quella di ieri è stata una im-
ponente manifestazione politica che può
provocare fatti politicamente altrettanto im-
portanti. In primo luogo la destra è uscita da
quello stato di collasso che l’aveva colpita al-
l’indomani della sconfitta elettorale. Non
spetta a noi gente di sinistra gioire per questo
evento. Quello che conta (se qualcuno se
n’era dimenticato) è che la destra c’è, è for-
te, è estremista, è fatta di avversari veri. Tutto
qua. Ora il compito è quello di cercare di ca-
pire bene quale Italia rappresenta e quali va-
lori e interessi vengono portati in campo. Da
quel che si è visto anche ieri la dose di ribelli-
smo, di demagogia sociale, di egoismo di ce-
to e di impunità fiscale sembrano ancora
prevalenti. Qui si misura ancora il carattere
complesso del popolo di destra. In esso si
muovono militanti e elettori di Alleanza na-
zionale assai lontani, nella concezione dello
Stato, da quelli di Forza Italia, per non parla-
re di quel vastomondoexdemocristianoche
non sembra aver abbandonato l’idea che lo
Stato nonè fornitore di servizimadiprotezio-
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LA PROVOCAZIONE

Sfondato il portone
di casa D’Alema

Moderati? Eccoli «dal vivo»
STEFANO DI MICHELE

M
ODERATO VO CERCANDO... In un
angolo di piazza Esedra, ingombra
di polisti, va in scena la trasforma-

zione di un pacifico travet in ultrà berlu-
sconiano. Dietro un megafono, l’uomo
comincia a parlare. Tre secondi, e già il
tono sale. Mezzo minuto, ed urla comeun
ossesso. «Siamo singoli pensatori che si
mettono insieme, non siamo come le pe-
core dell’Ulivo... Prodi dice che siamo ca-
ratteristici? Sarà caratteristica sua sorella...
Lui chiama le sue pecore... E ve lo dicia-

mo noi, che veniamo da Ferrara, la rocca-
forte del comunismo, e viviamo sotto l’op-
pressione del comunismo...». La voce si
strozza, «mi slaccio la camicia», il megafo-
no passa ad una signora di mezza età,
«una mamma che dopo aver allevato i
suoi figli se li vede distruggere da Prodi», e
intanto l’uomo ha ripreso fiato e riprende
ad urlare contro «questo poveretto, con i
suoi microcefali dell’economia...». Una

— ROMA. La vetrata del portone di ingresso del palazzo do-
ve abita D’Alema è stata infranta ieri sera con un colpo di
mazza. Ad avvertire la polizia è stata Linda Giuva, moglie di
D’Alema. Il quotidiano Il Tempo venerdì aveva pubblicato
l’indirizzo del segretario del Pds.

FABRIZIO RONCONE
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Il comandante Iannelli stempera, ma il vice Donati accusa: giornali, difendeteci

La ribellione della Finanza
«Vogliono la guerra, ci legano le mani»

Nello Zaire si muore
e l’Onu non decide
sull’invio dei militari

— FIRENZE. Nel giorno dell’avvi-
cendamento alla guida del Gico
nemmeno i generali della Finanza
che hanno deciso, negando «qua-
lunque pressione politica», la sosti-
tuzione del colonnello Autuori col
maggiore Gibilaro, riescono a fre-
nare le polemiche. Il generale Ma-
rio Iannelli, capo del Scico, am-
morbidisce i toni, ma il vice Donati
rincara la dose : «C’è qualcuno che
vuole la guerra, ma offendere noi
significa combattere contro uno
che ha le mani legate, difendeteci
voi giornalisti. Nuove polemiche
quindi, ma il curriculum del nuovo

capo del Gico, già collaboratore
della procura milanese, è letto co-
me un segnale di distensione nei
confronti di Di Pietro. E alla Spezia
assicurano che la rimozione di Au-
tuori non fermerà le indagini. Lo di-
ce il pm Cardino che vede allungar-
si i tempi, «il successore avrà biso-
gno di tempo per prendere visione
degli atti», ma cercando di cancel-
lare l’impressione «di una guerra tra
istituzionidelloStato».

CIPRIANI
FERRARI SGHERRI
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Diventerà
ministro?

Powell apre
a Clinton
«Se mi fa

un’offerta...»

NANNI
RICCOBONO
A PAGINA 14

SABATO 16 
NOVEMBRE

di
Sergio LEONE

con
Rory
CALHOUN
Lea
MASSARI
George
MARCHAL

-6

Il

di
C
R
olosso
odi

— NEW YORK. L’Onu ha deciso di non decidere. Dopo fre-
netiche trattative il Consiglio di sicurezza ha rinviato l’invio di
una forza militare per proteggere i profughi dello Zaire orien-
tale. Parigi insiste per una partecipazione americana, ma la
Casa Bianca prende tempo e polemizza con Boutros-Ghali.
La commissaria Ue, Emma Bonino: «L’Onu rifletta sul fatto
che migliaia di persone stanno morendo ogni giorno a Mu-
gunga». Intanto si combatte a Goma, mentre 400 profughi
zairesi muiono annegati nel lago Tanganica. Il governo dello
Zaire irrigidisce la sua posizione. Disperato appello delle or-
ganizzazioni umanitarie: «Siamo vicini alla catastrofe». Se
non verranno garantiti gli aiuti, 80mila bambini rischiano di
moriredi fameedi sete inpochesettimane.

TONI FONTANA
A PAGINA 15

SEGUE A PAGINA 6

Picchiato a morte
per un furto
che non ha commesso

CHE TEMPO FA

Eroi italiani

V
ICINO A LECCO c’è un tizio (uno dei tanti) che non pa-
ga il canone Rai. Niente di così efferato, intendiamoci: è
come usare l’autobus senza pagare il biglietto - tanto lo

pagano gli altri. Ma il tizio, siccome vive a Lecco e non a Parti-
nico, è diventato (cito l’onorevole Borghezio) «un libero cit-
tadino della Padania che haavuto il coraggio civile di opporsi
al pagamento di un balzello di Stato». Aperfezionare l’auradi
martirio, ecco il pignoramento dei mobili ordinato dal Tribu-
nale (applicando una legge, si suppone), l’arresto per resi-
stenza a pubblico ufficiale e il processo per direttissima, cele-
brato tra le bandiere leghiste. Adesso l’eroe è già a casa (sta-
rà guardando Mara Venier?), soddisfatto per aver potuto ri-
badire ai giornalisti che il canone è «anticostituzionale». Ec-
co, questa è una buona idea. Ognuno di noi potrebbe defini-
re anticostituzionale ciò che non gli va a genio: le tasse, il fe-
stival di Sanremo, la mamma, la nebbia, lo yogurt ai mirtilli.
Ci penserà poi l’onorevole Borghezio ad ammantare di re-
conditi significati rivoluzionari il vecchio ticchio italiano di
farsi gli affaracci propri. [MICHELE SERRA]

— GRAVINA IN PUGLIA (Bari). Lo hanno incontrato nella
piazza del paese e lo hanno colpito più volte alla testa con
una sbarra di ferro. Così Salvatore Carducci, 30 anni, carpen-
tiere e suo cognato Filippo Loporcaro, 35 anni, camionista,
hanno assassinato Donato Tedesco, 32anni: lo sospettavano
di furto in un appartamento. Ma lui aveva sempre negato e
anche la polizia è convinta della sua innocenza. L’aggressio-
ne è avvenuta nel pomeriggio del primo novembre, l’uomo è
stato soccorso da uno zio e trasportato in ospedale, ma è
morto giovedì scorso. Carducci e Loporcaro sono stati arre-
stati ieri su richiesta del sostituto procuratore Pietro Curzio,
per loro l’accusa è di omicidio premeditato. Donato Tedesco
haconfidatoaunamico,primadimorire, tutta la storia.
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